
AZIONISTI È in carcere ormai da un paio di

settimane. Rischia il fallimento. Ma Stefano

Ricucciè il maggiore azionistadi Rcs,cioè del

Corriere della sera, il principale quotidiano ita-

liano. Attraverso la

sua «The Stefano Ri-

cucci trust» detiene il

14,988 per cento del

capitale azionario (e non il
13,777 come comunicato «per un
mero errore materiale» ieri matti-
na all’assemblea dei soci). Una
situazione imbarazzante dopo un
anno ad alta tensione.
Un anno che i vertici di via Riz-
zoli non dimenticano. E che ieri,
all’assemblea di bilancio, hanno
ripercorso. Vittorio Colao, l’am-
ministratore delegato, ha sottoli-
neato il ruolo giocato dai soci del
patto del sindacato che - ha detto
- «in un anno potenzialmente pe-
ricoloso ci hanno messo nelle
condizioni di lavorare». Ma è sta-
to soprattutto il presidente, Pier-
gaetano Marchetti, a parlare de-
gli insegnamenti derivanti da
quei fatti. «Ciò che è accaduto
quest’estate - dice Marchetti -
non lo commento, ricordo solo

ciò che dicevamo ai nostri colla-
boratori: “non ti curar di lor, ma
guarda e passa”. Ma quelle vicen-
de le abbiamo prese come stimo-
lo, se c’è interesse vuol dire che
l’azienda ha valore da estrarre.
L’azienda è progredita, ha fatto
cose nuove, nel pieno della bagar-
re ha varato il full color...» . In-
somma nessuno, nel suo lavoro,
si è fatto distrarre dai tentativi di
scalata di Ricucci e di chi, dietro
di lui, è rimasto nell’ombra.
Il presidente ha anche affrontato
il nodo dei rapporti tra proprietà e
direzione. Un nodo che, in un
quotidiano, è cruciale. Ed ha ri-
cordato che il consiglio di ammi-
nistrazione «ha nominato un di-
rettore di grande autorevolezza,
capacità tecniche di relazione, ca-
pace di porre il giornale al centro
delle principali tematiche». Una
risposta chiara a chi si era scaglia-
to contro via Solferino dopo la
decisione del quotidiano di schie-
rarsi a favore del centrosinistra.
«Un giornale super partes - affer-
ma - non è un giornale che non
esprime opinioni. Un giornale

moderno è indipendente, espri-
me i fatti in modo accurato, lo
spettro delle opinioni sul tappe-
to». Qualche volta, insomma, il
giornale ha espresso anche opi-
nioni che potevano dare fastidio,
«ma la libertà di stampa significa
la tolleranza anche su queste co-
se». E quello di Mieli alla vigilia
del voto, dichiarando la propria
opinione, «è stato un atto di tra-
sparenza», migliore «di certe po-
sizioni furbesche». «È la liberta
di stampa, bellezza» ha detto
Marchetti, citando Humphrey
Bogart.
L’assemblea - che ha confermato
i vertici della società (Marchetti
presidente, Galateri di Genola vi-
ce, Colao amministratore delega-
to) - ha approvato il bilancio
2005 ed ha deciso di attribuire un
dividendo di 0,13 euro per ogni
azione di risparmio e 0,11 euro a
ciascuna azione ordinaria in cir-
colazione per un totale di oltre 82
milioni di euro. Mentre il 2006 si
sta confermando positivo per la
raccolta pubblicitaria.
Sul fronte del maggiore azioni-
sta, invece, notizie cattive. L’ipo-
tesi di richiesta di una procedura
fallimentare nei confronti di Ma-
giste si fa sempre più concreta.
Soprattutto dopo l'audizione, da
parte della procura di Roma, dell'
amministratore delegato della Po-
polare Italiana, Divo Gronchi: la
Bpi resta uno dei creditori più im-
portanti del gruppo dell'immobi-
liarista romano.

BREVI

Per l’Inter non se ne parla nemme-
no, ma per la più antica società di
famiglia, la Saras, ai vertici del set-
tore petrolifero e della raffinazio-
ne, l’approdo in Piazza Affari è im-
minente. I Moratti tengono banco a
Milano. La signora Letizia è candi-
data sindaco per il centrodestra al-
le amministrative, sua cognata Mil-
ly è nella squadra opposta, quella
di Bruno Ferrante, e i rispettivi ma-
riti GianMarco e Massimo portano
in Borsa l’azienda di famiglia.
Con un’offerta globale per un mas-
simo di 345 milioni di azioni (il
36,2% del capitale), la Saras si pre-
para al debutto il 18 maggio.
Un ingresso deciso per mantenere
l’azienda fondata da Angelo Mo-
ratti nel 1962 ai «vertici» del setto-
re di cui Saras è protagonista con
un utile netto 2005 di 293 milioni di

euro - 333 se si considera il 100%
di Sarlux finita di recente in porta-
foglio - e pronta ad investimenti,
nel triennio 2006-2008, per 500 mi-
lioni di euro.
Al fine «di restare ai vertici senza
svenderci a gruppi petroliferi più
potenti, che però hanno una filoso-
fia aziendale diversa dalla nostra -
spiega il presidente del gruppo,
Gianmarco Moratti - era bene pen-
sare alla Borsa». «Anche se la si-
tuazione debitoria è essenzialmen-
te inesistente - continua - noi vo-
gliamo continuare ad investire nel
nostro core business, ossia petro-
lio ed energia elettrica».
Grazie alle strutture di Sarroch in
Sardegna, Saras è il terzo polo di
raffinazione europeo per importan-
za, la prima società di raffinazione
in Italia e nel Mediterraneo.

E in un’ottica di rafforzamento, Sa-
ras conta di investire 500 milioni di
euro «divisi in più progetti e più im-
pianti», compresa la costruzione,
sempre a Sarroch, di una centrale
per la produzione di energia elettri-
ca a ciclo continuo «purchè a bas-
so impatto ambientale». Come dice
l’ad, Massimo Moratti: «La caren-
za non è di grezzo, ma di prodotti
petroliferi: visto che la nostra è
un’attività di raffinazione, preve-
diamo per il futuro margini anche

migliori di quelli avuti finora».
Esclusa da parte di Gianmarco
Moratti l’ipotesi di acquisizioni,
Saras non guarda neppure alla libi-
ca Tamoil.
Quanto ai dividendi - distribuiti
140 milioni di euro nel 2004 e 170
milioni nel 2005 - Saras conta di
mantenere livelli elevati, sul
50-55%.
Ma Saras non uscirà dalla tradizio-
ne del capitalismo familiare italia-
no. «Non scenderemo sotto il
60%», mantenendo saldo il con-
trollo della società, dice GianMar-
co Moratti. Anche perchè - aggiun-
ge - «le famiglie tramontano se vo-
gliono tramontare, se non sono al-
l’altezza o vengono meno severità
e regole».
L’Ipo di Saras si compone di un’of-
ferta di sottoscrizione e vendita per
un minimo di 69 milioni di azioni
aperta al pubblico indistinto in Ita-

lia e ai dipendenti e di un colloca-
mento istituzionale riservato ad in-
vestitori professionali in Italia e
istituzionali all’estero per un am-
montare massimo di 276 milioni di
azioni.
L’intervallo di valorizzazione indi-
cativo è compreso tra 4.678 milio-
ni ed 5.792 milioni di euro, pari ad
un minimo di 5,25 euro per azione
e ad un massimo di 6,5 euro per
azione. Al termine dell’offerta la
capitalizzazione di mercato è sti-
mata tra i 4.993 e i 6.181 milioni di
euro.
E l’Inter? «Non si deve quotare
proprio per i motivi opposti a quel-
li di Saras. Saras è una sicurezza
per chi investe - spiega Massimo
Moratti - mentre non riesco a capi-
re come qualcuno possa diventare
azionista sul mercato di una squa-
dra, poichè si tratta di una cosa
emotiva e passionale».

Metamorfosi del notaio

Amadori
Cassa integrazione a Teramo
per la crisi dell’aviaria

Èstato sottoscritto un accordo per la concessione della cassa in-
tegrazione straordinaria ai 465 lavoratori stagionali della All. Co-
op. di Mosciano Sant'Angelo (Teramo), società del gruppo Ama-
dori. La cassa integrazione sarà applicata in deroga alla normati-
vavigente, che nonprevede l'accesso agli ammortizzatori sociali
per lavoratori impiegati in cicli di lavorazione stagionale, grazie
all'intesa che interviene a tutela delle aziende colpite dalla crisi
legata all'influenza aviaria. La cassa integrazione sarà erogata
perun periodo di180 giorni.

MpseEnel
Accordosui finanziamenti
per installare impianti fotovoltaici

IlGruppo Monte Paschidi Siena edEnel.si, la SocietàdiEnel che
offre prodotti e servizi per l'elettricità e il gas, hanno firmato un
accordo che consente a famiglie e imprese di ottenere finanzia-
menti per l'acquisto e l'installazione di impianti fotovoltaici.
L'obiettivo dell'intesa è promuovere «la realizzazione di impianti
per la produzione di energia elettrica solare, che potranno benefi-
ciare degli incentivi economici ventennali messi a disposizione
dal Ministero delle Attività Produttive e dal Ministero dell'Ambien-
te».

Pronti a difendere l’autonomia di
Capitalia. Gli olandesi dell’Abn
Amro dichiarano senza mezzi ter-
mini di appoggiare il piano «stand
alone», cioè di assoluta indipen-
denza, del vertice della banca ro-
mana. Una vera doccia fredda per
Intesa partita ieri dall’assemblea
del gigante olandese a Amster-
dam. Il presidente del gruppo
Rijkman Groenink si spinge a non
escludere un progetto di fusione,
nel caso in cui lo chiedesse il bo-
ard di Via Minghetti. «Se il board
di Capitalia ci presentasse un pia-
no industriale, lo valuteremmo»,
dichiara Groenink assediato dai
cronisti. Salvo precisare subito
dopo che si tratta di «una situazio-
ne molto teorica» e che «non spet-
ta a noi decidere». Insomma, da
Amsterdam non partirà nessuna
iniziativa specifica. Tanto più che
il numero uno del colosso olande-
se è stato attento a non entrare nel
merito delle eventuali mire mila-
nesi su Roma. «Non voglio pren-
dere posizione - spiega Groenink
- se questa proposta verrà portata
al board di Capitalia, la affrontere-
mo. Ma non voglio commentare
situazioni ipotetiche».
A parte le ipotesi futuribili, Groe-
nink smentisce tutte le voci di
merger con Antonveneta diffuse
di recente sulla stampa. «Riguar-
do a tutte le varie speculazioni, po-
tete scordarvele perchè c'è un pat-
to di sindacato», dichiara durante

l’assemblea. La strada verso Pa-
dova infatti sembra sbarrata, visto
che una integrazione delle due
banche porterebbe automatica-
mente Amsterdam a superare il
30% nell’azionariato di Capitalia.
Insomma, un controllo di fatto
senza pagare il premio di maggio-
ranza. Cosa che gli altri compo-
nenti del patto difficilmente po-
trebbero acecttare. Per questo mo-
tivo un merger tra i due istituti
sembra da escludersi senza riser-
ve. La banca olandese ha un'op-
zione per uscire dal patto Capita-
lia in ottobre. Ha più volte indica-
to che potrebbe uscire per focaliz-
zare l'attenzione su Antonveneta,
ma oggi Groenink ha dato una ri-
sposta più ambigua «possiamo la-
sciare le cose come stanno, o pos-
siamo vendere le azioni. Se guar-
diamo alle azioni Capitalia sareb-
be un utile significativo». Groe-
nink ha aggiunto che «Capitalia è
un investimento di grande valore.
La strategia è di puntare sull'indi-
pendenza e si continuerà su que-
sta linea».
Insomma, vince la linea Arpe che
fin dall’inizio della girandola di
indiscrezioni su ipotesi di Opa ha
eretto un filo spinato attorno al-
l’istituto. Prima con l’acquisto del
2% del capitale di Intesa (che co-
stringe i milanesi a giocare a carte
scoperte), poi con esternazioni
inequivocabilmente contrarie alla
fusione in occasione dell’assem-
blea. Ma non è affatto detto che la
aprtita sia chiusa. Anzi, è molto
probabile che si riaprirà presto vi-
sto che è tornato in pista il presi-
dente Cesare Geronzi, allontanato
dai suoi uffici per circa due mesi a
causa di un provvedimento giudi-
ziario. Le indiscrezioni attribui-
scono a lui i contatti (informali)
Giovanni Bazoli, suo omologo in
Intesa.

IL CORSIVO

Arrivato al vertice di RcsMediagroup in un momento delicato,
quando bisognava calmare azionisti rissosi che vantavano il loro
zero virgola qualcosa, il notaio Piergaetano Marchetti ha fatto in
fretta a capire che l’editoria è un bel gioco di potere. Abituato a
negoziare grandi affari, a mediare enormi interessi, Marchetti s’è
subito scoperto un editore, anzichè limitarsi ad esercitare la sua
raffinata sapienza nei patti di sindacato.
L’assemblea degli azionisti di ieri ha confermato che Marchetti,
autentica eminenza grigia dei palazzi milanesi, gioca di sponda, in
apparente simbiosi con il direttore del Corriere della Sera, Paolo
Mieli, difeso e issato sul vessillo del giornale, di più:
dell’Istituzione, di via Solferino. Marchetti ha capito subito cosa è
il Corriere della Sera e come ci si muove in quelle stanze, tanto da
sostituirsi o correre in soccorso all’amministratore delegato
Vittorio Colao, bravissimo coi telefoni ma forse finora un po’
incerto nella gestione di quelle strane aziende che sono i giornali.
Marchetti, che all’inizio sembrava un presidente di passaggio, è
destinato a durare al vertice della Rcs. Garantirà l’indipendenza
del quotidiano, la stabilità e l’unità degli azionisti. Tranne,
ovviamente, il pericoloso Stefano Ricuccci, chiuso a Regina Coeli

ECONOMIA & LAVORO

Corriere della sera,
Ricucci sull’orlo
del fallimento
Marchetti: «Abbiamo resistito, Mieli non
si tocca. È la libertà di stampa, bellezza»

Il direttore del Corriere della Sera Paolo Mieli Foto di Etttore Ferrari/Ansa

Capitalia, Abn Amro
gela le mire di Intesa
Gli olandesi appoggiano Arpe
«Pronti a valutare una fusione»

DINASTY Saras, la holding della famiglia, pronta allo sbarco in Piazza Affari. Investimenti nel petrolio e nell’energia

La famiglia Moratti raccoglie miliardi in Borsa

Sì al piano di «assoluta
indipendenza»
messo a punto
dai vertici
della banca romana

«Non scenderemo
sotto il 60%»
«Il calcio è passione,
cosa c’entrano
gli azionisti?»

■ di Laura Matteucci / Milano

■ di Angelo Faccinetto / Milano

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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